
presso di lui, per essere stato quello clic dall’ infan­
zia sua l ’ aveva educalo, che faceva esso il lutto. A 
lui successe monsignor di Gattinara gran cancelliere, che 
fu poi cardinale 1 ; il quale benché non facesse cosi il 
tutto, era nondimeno di tale autorità e così stimato e 
da Cesare e dalli altri, che Cesare si rimetteva molto 
alli consigli ed opinioni sue, ed a lui solo si riferivano 
tutte le cose che s’ avevano così a concedere altrui, co­
me a deliberare di molti: le quali esso, senza che chi 
domandava ne parlasse altrimenti all’ imperatore, pi­
gliava il carico d’ espedire, ed espediva egli stesso. Con 
lui solo s’ indirizzavano tutti li ambasciatori e negozia­
vano le cose loro, e quando si era in cammino con lui si 
avviavano sempre le cose innanzi che passassero alla 
corte, il che era molto comodo a tutti li negozianti per 
meglio negoziare, e poi aspettar più presta e più ottima 
espedizioue. Esso morto, l ’imperatore non ha voluto far 
più gran cancelliere alcuno a cui s’abbiano ad indirizzare 
tutte le cose; ma ha partiti li carichi per non dare tanta 
autorità ad un solo, e niuna cosa s’ especlisce al pre­
sente di qualunque natura o condizione si voglia, che 
sua maestà non la voglia conoscere ed intendere e 
dire il voler suo; dal che viene molte fiate che le espe- 
dizioni si tardano più che non si stima, o sarìa il bi­
sogno loro.

Ha sua maestà seco molti consiglieri, senza quelli 
che sono restati in Spagna, ma quattro specialmente

• M ercurio di G attinara  Piem ontese giureconsulto e diplom atico di gran 
nom e, adoperato da Carlo V nei più im portanti affari del suo tempo fino 
<ll 1529 , epoca in cui venne creato cardinale da Clemente V II. M ori poclii 
mesi dopo essere stato  assunto a questa dignità. Ebbe un fratello  Gioambar- 
tolommco che fu pure uuo dei consiglieri d e ll’ im peratore .
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